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l flusso di migranti e profughi in fu-
ga dalle terre d’origine torna ine-
sorabile e drammaticamente pun-

tuale. Nel giro di 48 ore,
600 disperati hanno rag-
giunto Lampedusa a
bordo di imbarcazioni
fatiscenti. I nuovi ed im-
ponenti sbarchi hanno
raggiunto le coste dell’i-
sola nella notte tra mar-
tedì e mercoledì: ben 280
cittadini di varie nazio-
nalità sono giunti a terra
dopo un travagliato
viaggio della speranza. 

La capitaneria di porto e la guardia
di finanza hanno riferito all’inizio di
due carrette del mare di 9 e 12 metri,
con a bordo 61 e 64 maghrebini, giun-
te nel porto dell’isola, alle due del
mattino. La guardia di finanza ha di-
chiarato di aver fermato otto dei cen-
toventicinque nordafricani ripescati
dalle acque ma di averli poi rilasciati
perché non era emerso nulla a loro
carico. Qualche ora dopo altri 155 mi-
granti hanno raggiunto a loro volta
cala Madonna. 

Nel corso della giornata il numero
dei barconi individuati nelle Pelagie è
salito a sei. Il quarto barcone è stato av-
vistato poco prima delle dieci del mat-
tino, con a bordo 167 persone. La car-
retta del mare si trovava a mezzo mi-
glio dall’isolotto di Lampione, e quin-
di a circa dieci miglia da Lampedusa.

I La quinta imbarcazione, con più di
venti persone a bordo, è stata invece
intercettata a settantadue miglia dal-

l’isola. Avvistamenti in
continua crescita duran-
te tutta la giornata. Nel
pomeriggio un barcone
è stato individuato a 80
miglia dalla riva ed è sta-
to trainato dal pattuglia-
tore d’altura “Saettia”
della Guardia costiera e
dalla nave “Cassiopea”
della Marina militare. 
La percezione dell’entità

degli arrivi era scattata durante la not-
te, quando la guardia costiera, i milita-

ri delle Fiamme gialle di Palermo e la
nave della Marina militare avevano in-
dividuato alcune carrette del mare nei
pressi di Cala Calera. Qui è stata poi re-
cuperata una delle imbarcazioni di
fortuna, un peschereccio di 15 metri,
condotto sino a riva. I reduci di queste
traversate, una volta ripescati dal ma-
re, sono stati scortati in porto da un
pattugliatore d’altura e da una moto-
vedetta della guardia costiera. 

Una volta terminati i soccorsi è scat-
tato il pattugliamento della zona. La
ricerca e la cattura dei migranti già
sbarcati sulle coste e l’individuazione
di eventuali natanti ancora in mare
sono durate tutta la mattinata. Men-

tre scriviamo, ulteriori perlustrazioni
sono in corso. 

Alle grandi manovre
para-militari messe in
campo per il “ripescag-
gio” dei migranti non è
seguita la necessaria ac-
coglienza. I nuovi arrivi
hanno aggravato la già
insostenibile situazione
del centro di detenzione
temporanea di Lampe-
dusa. La struttura affol-
lata ieri dai cinquecento
nuovi arrivati ha lette-
ralmente straripato. Il
Centro è infatti in grado di “ospitare”

appena 190 persone. Per porre rime-
dio al sovraffollamento, i migranti sa-

ranno trasferiti in altri
Centri, attraverso un
ponte aereo. Ma la si-
tuazione era già esplo-
siva nei giorni passati. 
Martedì scorso durante
un vertice alla prefettura
di Agrigento era stato
deciso di impiegare il
Centro di Lampedusa
solo come base tempo-
ranea prima dello “smi-
stamento” dei migranti.
Nonostante le premes-

se, l’ennesimo sbarco ha trovato Lam-
pedusa impreparata. 

In tutto ciò un’unica notizia positi-
va. Un caso singolo strappa la vicenda
della migrazione dalla riduzione a
semplici numeri (quanti sbarcati,
quanti sopravvissuti, quanti morti) e
ne restituisce lo spessore di esperien-
za individuale vissuta. La ragazza so-
mala sopravvissuta al “barcone della
morte” giunto il 19 ottobre scorso è
uscita dal coma in cui era piombata a
causa degli stenti. Aveva viaggiato per
due settimane tra i cadaveri, sulla car-
retta che l’aveva traghettata in un in-
ferno durato dalla Libia alle coste del-
la Sicilia. Ha pianto, ha detto qualche
parola, ha chiesto dei compagni di
sventura che non sono sopravvissuti
alla fatale traversata. 
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Massiccio arrivo di migranti a Lampedusa: 
sei “carrette” in una notte
Seicento disperati condotti a riva da militari, Gdf e Guardia costiera

Oggi conferenza stampa nella casa occupata di via Adda
Milano, all’alba sgombero violento 
delle famiglie rom che vivevano 
nella fabbrica dismessa di via Polidoro

Milano, all’alba di ieri,
centinaia di carabinieri e

poliziotti hanno sgomberato l’ex-
fabbrica in via Polidoro occupata
da circa 180 rom, già sfrattati due
settimane fa dalla baraccopoli di
via Triboniano. 
Uno sgombero inaspettato,
inopportuno, violento - come
denuncia in un comunicato di
solidarietà il Consiglio di via Adda

A

sembra sia già stato approntato un
volo charter. 
«Per chi avesse ancora dei dubbi -
stigmatizzano i rom in occupazione
a via Adda - questo è la legalità a
cui tutti dovrebbero prostrarsi a
salvaguardia della cosiddetta
democrazia. Una legalità fatta di
violenza, razzismo, negazione di
ogni diritto. Una violenza che si
combina coi tentativi di diffamare
questa lotta, e in particolare la
casa occupata di via Adda,
associandola al terrorismo e alle
Br». Oggi alle 17,30, sempre
presso la casa di via Adda, é
indetta una conferenza stampa per
denunciare quanto è accaduto.

(casa occupata dalle famiglie rom).
Le testimonianze dirette parlano
infatti di maltrattamenti sia rispetto
agli occupanti (oltre metà sono
donne e bambini) sia contro coloro
che hanno cercato di avere
chiarimenti presso il commisariato
di viale Certosa e presso la
caserma Massari, dove sono stati
rinchiusi, probabilmente in attesa
di un rimpatrio forzato per il quale

Assolutamente
insufficiente per

fronteggiare gli arrivi,
con i suoi 190 posti, il
centro letteralmente
straripa. Ponte aereo

verso altre strutture. Si
sveglia dal coma la

ragazza somala
sopravvissuta al

barcone della morte
del 19 ottobre

Le operazioni 
di intercettazione 
delle imbarcazioni
sono durate tutta 

la giornata 
e al “ripescaggio” 

dei migranti è seguito 
il trasferimento 

nel centro di detenzione
temporanea dell’isola
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